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Manifestazioni a Foggia ed a Troia

Dieci anni dalla scomparsa di Franco Marasca
Un percorso per chi resta

Sono stati davvero tanti gli amici e
gli estimatori di Franco Marasca

che non hanno voluto mancare alla
manifestazione celebrativa del decen-
nale della sua scomparsa ospitata lo
scorso 11 novembre nel Salone del Tri-
bunale di Palazzo Dogana. Affinché
non si trattasse soltanto di uno sterile,
per quanto sentito, ricordo, Falina e
Marida avevano anche individuato uno
slogan per l’occasione – Un percorso
per chi resta – capace di orientare pen-
sieri ed azioni verso il futuro, piuttosto
che raggomitolarsi sul passato.

Un’idea vincente, di quelle che
sarebbero piaciute a Franco, conside-
rato che la massiccia presenza di gio-
vani studenti – nella circostanza si è
svolta la premiazione dei vincitori
della IX edizione del Premio letterario
«Franco Marasca» – ha obbligato tutti
a rivivere l’eredità culturale e morale
lasciata dallo scomparso in chiave pro-
positiva.

L’importanza di questo Premio,
consolidatosi nel tempo e con ricono-
scimenti ottenuti anche dalla Presiden-
za della Repubblica, è stata sottolinea-
ta dal dirigente scolastico del «Bon-
ghi», professor Raffaele De Vivo, al
tavolo degli intervenuti unitamente
all’assessore provinciale alla cultura
Maria Elvira Consiglio, al sindaco di
Troia Edoardo Beccia, a Massimiliano
Monaco per il Club Unesco di Lucera
che collabora nella organizzazione del
Premio, a Marida Marasca che ha rin-
graziato i numerosi intervenuti ricon-
fermando la volontà di continuare l’at-
tività editoriale e culturale del papà,
assecondandone la volontà.

Ha condotto Geppe Inserra che,
forte della vecchia e collaudata amici-
zia con Marasca, ha speso parole di
ricordo e di incoraggiamento a conti-
nuare nell’impegno per la promozione
della cultura in Capitanata. 

Riportiamo una breve sintesi di
alcuni degli interventi che si sono sus-
seguiti nel corso della cerimonia. 

«Alla fine – ha affermato il nostro
direttore Duilio Paiano – è stato come
portare in questa sala le tessere di un
mosaico che al termine della serata è
stato completato consentendo alla
figura di Franco di emergere in tutta
la sua nitidezza ed evidenza. Di Fran-
co – ha continuato Paiano – affermo
cose che tutti coloro che lo hanno fre-
quentato possono confermare: che è
stato un gentiluomo dal carattere mite
ma caparbio e deciso; che è stato un
narratore di fatti puntuale, arguto ed
ironico; che ha sempre mostrato una
generosità totale e disponibilità incon-
dizionata nell’accoglienza del prossi-
mo e nel recepimento delle altrui
ragioni. Soprattutto con i giovani, e
non soltanto nella scuola, ha messo in
campo una capacità d’ascolto senza
confini, tenendo sempre una porta
aperta al dialogo e al confronto, spen-
dendo sempre parole di incoraggia-
mento e di fiducia».

L’intervento di Antonio Ventura -
amico di sempre e prezioso collabora-
tore delle Edizioni del Rosone, studio-
so, autore di pregevoli pubblicazioni e
direttore del periodico Carte di Puglia
– ha puntato soprattutto sulla conce-
zione di editore che connotava Franco
Marasca. 

«Era un editore puro – ha afferma-
to, tra l’altro, Ventura – che pensava
soprattutto alla qualità delle pubblica-
zioni e al risultato culturale dell’opera
piuttosto che al facile guadagno.
Marasca è stato un uomo e un editore
che ha sempre difeso le sue origini,
adoperandosi anche lontano dalla sua
terra per la promozione e la conoscen-
za. Ne sono testimonianza le numerose
iniziative associative, culturali ed edi-

toriali intraprese durante la sua per-
manenza a Milano».

E proprio dei tempi della permanen-
za di Marasca a Milano si è occupato
Franco Presicci – giornalista e amico
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Conferenza all’Istituto Superiore di Scienze Religiose

Filosofia e teologia due discipline
alla ricerca di un’unica verità
Nel quadro della «Settimana di

approfondimento» organizzata
dall’ISSR, diretto dal prof. Fausto Pari-
si, particolarmente interessante ci è
sembrato il tema dei rapporti tra filoso-
fia e teologia, presentato da mons.
Renna, vescovo di San Severo. 

La dialettica tra filosofia e teologia
ha trovato recentemente una eco
sostanziale nell’enciclica di Papa Gio-
vanni Paolo II, Fides et ratio, pubblica-
ta il 14 settembre 1998. Il vescovo pre-
ferisce tuttavia partire da Paul Tillich,
il teologo americano di origine tedesca,
docente di filosofia e teologia, che ha
sempre rifiutato di separare teologia e
filosofia dalla religione e dalla politica,
sostenendo, ancor più esplicitamente,
l’esistenza di un unico Dio: «Contro
Pascal io dico che il Dio dei filosofi e
quello della Bibbia sono lo stesso
Dio». 

La domanda cruciale sul proprio
destino ultimo ha sempre interessato
l’uomo, definito da Cicerone naturali-
ter religiosus e che oltre a tale prero-
gativa è anche sapiens, perché non si
contenta, come le altre creature, di
vivere, ma si pone tali domande e si
arrovella alla ricerca delle risposte.

La promenade

Sulla questione del rapporto tra filo-
sofia e teologia il relatore propone una
promenade attraverso i secoli, a partire

dalle culture primitive che, nella spe-
ranza di compiacere la divinità, offri-
vano sacrifici anche cruenti. Tra i fisici
milesii, geniale l’intuizione di Anassa-
gora, che per primo introdusse il prin-
cipio di una intelligenza cosmica, una
realtà superiore a tutte le cose. Per Pla-
tone Dio è l’uno; non si identifica con
le cose, ma ne costituisce la base indi-
spensabile. In Aristotele, invece, c’è
identificazione al motore immobile
verso cui tende ogni cosa nel cammino
verso la materia che è potenza e la
forma che è atto. 

Con gli stoici torniamo al panteismo
e, superando il materialismo democri-
teo ed epicureo e gli scettici, approdia-
mo ai neoplatonici, che sulla base della
teologia razionale evidenziano l’ansia
della creatura di rapportarsi col Dio
creatore. Ansia che viene sublimata col
cristianesimo, perché la ricerca di Dio
non è solo investigazione razionale, ma
diventa esigenza esistenziale che si
estende a tutto il Creato.

Con Tommaso d’Aquino la teologia
assume carattere di scienza, sicché teo-
logia e filosofia giungono all’unica
verità attraverso vie diverse di accesso
che, pur incontrandosi nella teologia
razionale, si mantengono distinte.
Nella Summa theologiae elenca le cin-
que vie verso Dio, che è motore immo-
bile, causa efficiente incausata, essere
necessario e perfettissimo e, infine,
ordinatore supremo dell’universo.  

Nel Rinascimento il cammino del
confronto diventa tortuoso e frastaglia-
to e giungiamo così alla crisi della
coscienza europea studiata da Hazard e
Chaunu. Dalla frattura dell’unità della
cultura europea, scaturita dall’irrompe-
re del protestantesimo e dal fragore
delle guerre di religione, deriva l’emer-
gere del pluralismo culturale, alimenta-
to dai contributi provenienti dal nuovo
mondo e da quello antico di Cina,
India, ed Egitto. Difficile in percorso
verso una nuova sintesi, mentre per
altro verso si registra un «oscuramento
spirituale e culturale del valore univer-
sale della singolarità cristiana».

Permane tuttavia l’esigenza della
nuova sintesi, anche dopo il «passag-
gio» nell’universo cultuale dei tre
movimenti filosofici del XX secolo:
positivismo, idealismo e marxismo.
Oggi la crisi della modernità e l’avven-
to del postmoderno ha ridato fiato alle
fedi tradizionali cristiana, ebraica e
islamica, ma le domande filosofiche –
scriveva Giovanni Paolo II – hanno la
loro scaturigine nella richiesta di
senso.

E  – conclude il relatore – «l’uomo
non è padrone, ma mendicante di
senso». 

Le due ali

L’excursus di mons. Renna è davve-
ro una galoppata attraverso i secoli.
Nel riprendere fiato, tentiamo qualche
considerazione supplementare sui rap-
porti tra filosofia e teologia, caratteriz-
zati  nel corso del tempo da alterne
vicende, che hanno visto prevalere ora
l’una ora l’altra (spesso la filosofia è
stata ritenuta ancilla theologiae).

La differenziazione è chiarita già da
san Paolo che così la sintetizza: «E

mentrre i Giudei chiedono segni e i
Greci cercano sapienza, noi predichia-
mo Cristo crocifisso, scandalo per i
Giudei, stoltezza per i pagani» (1^
Corinti, 1, 22-23). Da allora si sono
però susseguiti i tentativi di concilia-
zione, tanto che già Giustino, nel II
secolo, scriveva «Cristo è Logos di cui
fu partecipe tutto il genere umano e
coloro che vissero secondo il Logos
sono cristiani, anche se furono giudica-
ti atei come, tra i Greci, Socrate ed Era-
clito ed altri come loro» (I Apologia
46, 2-3).

Le linee di comunicazione tra le due
discipline erano per un verso alimenta-
te dalla ricerca razionale degli antichi
filosofi non cristiani verso la trascen-
denza e, per altro verso, era lo stesso
Agostino che suggeriva una fides quae-
rens intellectum, una fede che ricerca
l’intelletto.

A distanza di secoli si può conclude-
re che, superati gli steccati eretti in
alcune fasi, il dialogo continua. La filo-
sofia invita la teologia a non isolarsi
nella contemplazione e la teologia rico-
nosce la validità di un diverso approc-
cio alla trascendenza. In fondo le due
discipline sono alle prese con un’unica
verità che le trascende, ma che l’uomo
fa bene a perseguire non accontentan-
dosi di acquietarsi nello statu quo.
«Finché si è inquieti – scriveva Julien
Green – si può stare tranquilli». 

Ecco allora i due diversi filoni di
indagine: la teologia parte dall’alto per
proiettarsi nella realtà creaturale attra-
verso la figura di Cristo; la filosofia
parte dalla realtà terrena per indagare
sul trascendente.

Sono le due ali (binae pennae, come
leggiamo nella Fides et ratio), entram-
be necessarie per volare verso la verità.

Vito Procaccini

Tesi sulla poesia di Michele Urrasio

Scandagliato il mondo interiore
del poeta dauno
«Percorso evolutivo della poesia

di Michele Urrasio» è l’argo-
mento della tesi di laurea di Alessan-
dro D’Amico, discussa all’Università
degli Studi di Foggia - Facoltà di Let-
tere e Filosofia. Relatore il prof. Giu-
seppe De Matteis; correlatrice la prof.
Maria Grazia Di Staso. Una tesi corpo-
sa e attentamente meditata, che ha
ripercorso l’intero sviluppo di una
poesia che ha avuto il conforto e
l’avallo di studiosi e di critici illustri,
quali Mario Sansone, Carlo Bo, Dona-
to Valli, Leonardo Sinisgalli, Mario
Petrucciani, Giorgio Bàrberi Squarotti,
Mario Marti, Carlo Betocchi, Tomma-
so Fiore, Emerico Giachery, Maria
Marcone, Pasquale Soccio, Luigi Vol-
picelli, Andrea Battistini, Giuseppe De
Matteis, e tanti altri, i quali hanno
riscontrato nella poesia di Urrasio
un’ascesa felice senza soste, né ripen-
samenti. Il nome di Michele Urrasio è
ormai noto a livello nazionale ed è per
questo che ci è sembrato quanto mai
opportuno che la nostra Università si
accorgesse di un personaggio che
onora la nostra terra.

La tesi è suddivisa in quattro capito-
li, oltre al quinto capitolo dell’Appendi-
ce che riporta le principali testimonian-
ze della critica sulla poesia di Urrasio,
la bibliografia della critica, la bibliogra-

fia della critica in volume e le notizie
bio-bibliografiche del poeta dauno.

Nel primo capitolo viene rivisitata
l’attività culturale e letteraria di
Michele Urrasio attraverso le tappe
più significative della sua carriera di
critico letterario, di critico d’arte e di
giornalista. «Ma dove egli ha incasto-
nato il suo nome in maniera salda e
durevole è nella poesia, quella dal-
l’abito stellare, ai cui valori è rimasto
sempre fedele e per la quale gli sono
stati conferiti premi in riconoscimento
dei suoi meriti culturali e artistici».

L’esordio dell’itinerario poetico di
Urrasio è considerato nel secondo
capitolo, dove vengono prese in esame
le prime tre raccolte, prefate da Giu-
seppe De Matteis: «Fibra su fibra»,
1965; «Ancora un giorno», 1970; «Nel
visibile e oltre», 1974, rivelarono già,
in modo esplicito, la forza interiore e
l’ampiezza di respiro di Urrasio poeta.
«Le prime tre sillogi, pur dotate di
autonomia e di unità, costituiscono
una specie di trittico, sia per “l’iter
delle istanze e dei compromessi che
hanno prodotto la poesia” sia per quel
“sempre più vigile e cosciente dominio
dei mezzi espressivi”, nella direzione
di un affinamento stilistico scevro di
ogni virtuosismo formale».

Di fondamentale importanza è senza

dubbio il terzo capitolo, in cui si esa-
mina l’evoluzione della poesia del
Nostro. È un viaggio nell’uomo e nel
poeta a partire dalla quarta raccolta,
intitolata «Dal fondo dei Dolmen»,
1977, fino ad arrivare alla recente sil-
loge, «Tempo senza tempo», 2005, che
rivela una dimensione inedita della
poesia urrasiana. 

Un arco di tempo ampio ed estrema-
mente articolato, in cui il poeta passa,
con naturalezza, dall’ambito di confor-
tevoli rapporti personali al coraggio di
affrontare temi e momenti che riguar-
dano la evoluzione e la singolarità del
nostro momento storico, rapido,
distratto, contraddittorio. Qui lo sguar-
do del poeta si eleva verso l’alto, verso
interessi e orizzonti di vasta portata,
verso l’infinito, tramando la sua poesia
di un afflato universale, astrale, cosmi-
co; affondata cioè nella vastità del
pensiero e dello spirito.

Affermazione, quest’ultima, testi-
moniata soprattutto dal quarto capito-
lo, nelle cui pagine l’autore affronta e
ripercorre le zone più segrete del suo
intimo. È la riprova della ricchezza di
temi e di soluzioni che caratterizza
l’opera di Urrasio, il quale, da laico, sa
inoltrarsi nei meandri di una poetica
che mira, in modo particolare, «a tra-
smettere agli uomini “un messaggio
d’amore” per la vita. […] È l’amore
che può permettere di uscire dalla
solitudine esistenziale, dal male di
vivere».

Si può dire che la religiosità di Urra-
sio è improntata quasi interamente, se
non esclusivamente, sul rapporto
antropologico. Cristo è il suo “interlo-
cutore”, «il Cristo compagno, fatto
uomo, che – come efficacemente pre-
cisa Donato Valli – non condanna ma
tutto comprende e a tutti dà forza e
fiducia». E il poeta ritrova questa pre-
senza dappertutto, nelle cose che ci
circondano, nei compagni di viaggio,
in ogni fremito che fa del mondo un
panorama aperto alle occasioni propi-
zie a renderci più umani, più veri.

Una tesi di laurea, dunque, che
cerca di analizzare in toto il mondo
poetico urrasiano, ma noi che gli
viviamo accanto da anni sappiamo che
non sono pochi gli aspetti della sua
poetica che attendono ancora di essere
scandagliati con maggiore incisività.
Saranno gli argomenti di prossimi pro-
babili lavori che studenti, come Ales-
sandro D’Amico, o critici di più scon-
tate capacità sapranno mettere in luce,
per dare il giusto risalto all’opera di un
nostro autentico poeta.

Giucar Marcone  
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Incontri e Maestri, parte seconda di Raffaele Cera

Il lettore coinvolto sul piano emotivo,
psicologico e razionale
Presentato lo scorso 15 novembre a

Foggia Incontri e Maestri, parte
seconda, di Raffaele Cera. Ecco una
breve sintesi dell’applaudito intervento
del professor Francesco Lenoci, docen-
te dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano e vicepresidente del-
l’Associazione Regionale Pugliesi  di
Milano.

Il libro di Raffaele Cera Incontri e
Maestri, Edizioni del Rosone, 2009, ha
una bellissima premessa. 

Scrive Raffaele Cera: «Vi è tanta
casualità nella vita dell’uomo, ma vi è
anche tanta razionalità e tanta volonta-
rietà, sicché si verificano intrecci che
appaiono in un primo momento inspie-
gabili. Poi, ad analizzarli bene, obbedi-
scono a disegni e percorsi ben precisi.
L’incontro con l’altro è per l’uomo il
regno profetico e virtuale di un destino».

Prosegue Raffaele Cera, in Incontri
e Maestri - parte seconda, Edizioni del

Rosone, 2011: «Le mie modeste rifles-
sioni vogliono soltanto essere il tenta-
tivo, come del resto lo è per tutti gli
altri personaggi presenti in questo e
nel precedente volume, di esprimere il
senso del mio rapporto con essi e in
che modo essi mi hanno aiutato a capi-
re alcune cose fondamentali della vita
e di tutto quello che incide sul percor-
so esistenziale dell’uomo».

Le riflessioni del professor Raffaele
Cera non sono «modeste», bensì «pre-
ziose».

E lo dimostro con riguardo a un
tema, che mi sta particolarmente a
cuore: i giovani.

«Beati gli umili, perché di essi è il
regno dei cieli»: è un meraviglioso
pensiero di Gesù narrato dall’evangeli-
sta Matteo. 

Osserva Raffaele Cera: «Il testo
delle beatitudini ha in sé una carica
rivoluzionaria e provocatoria che
ancora e soprattutto oggi, dopo duemi-

la anni, induce a una riflessione radi-
cale. Proprio ai giovani dei nostri
giorni  può apparire quantomeno
rischioso, intendo che vi è il rischio di
vederlo rifiutato con scherno e derisio-
ne. E, tuttavia, anche tanti giovani di
oggi dimostrano con le loro idee e spe-
cialmente con le loro testimonianze di
umiltà e impegno quotidiano di condi-
videre il messaggio implicito nel testo
evangelico e di volersene far carico
con l’esempio diretto».

Purtroppo, per tanti giovani non si
pone nemmeno il problema dell’impe-
gno quotidiano. 

Il professor Cera esplicita così tale
stato. «Leggo che  tanti giovani né stu-
diano né lavorano, cioè non hanno la
volontà di studiare ma neppure di cer-
carsi un lavoro o un’attività qualsiasi.
Si lasciano vivere giorno per giorno in
una sorta di apatia esistenziale che,
alla lunga, può diventare un tumore
micidiale.  Allora mi rendo conto del-
l’attualità delle parole che San Paolo
indirizza ai Filippesi quando li esorta
ad avere la responsabilità dell’operare
e dell’agire  per sé e per gli altri,
secondo l’insegnamento del Maestro
per eccellenza che è Cristo. L’apatia, il
disinteresse, l’indifferenza, la passività
sono i mali che possono rovinare l’esi-
stenza di un uomo e sono proprio essi i

rischi terribili che incombono su molti
giovani che sciupano così la loro vita».

Si tratta di rischi che derivano
soprattutto dal non aver dato adeguate
risposte ad alcuni interrogativi posti da
San Paolo nella lettera ai Romani:
«Come crederanno in colui del quale
non hanno sentito parlare? Come ne
sentiranno parlare senza qualcuno che
lo annunci?».

Raffaele Cera torna su tali rischi e
interrogativi nelle pagine relative a
Sant’Agostino.

«Sappiamo che esiste, e per ragioni
diverse, un’emergenza educativa che
ogni giorno diventa sempre più dram-
matica. Si tratta di un problema di
natura pedagogica, cioè educativa e
formativa, quasi una pregiudiziale per
dare poi alla costruzione della propria
personalità un quadro di riferimento
essenziale, la base cioè per procedere
oltre. Ecco perché le riflessioni di San-
t’Agostino sono importanti anche oggi,
perché pongono l’individuo, anche
quello di giovane età, di fronte a un
problema che è essenzialmente un pro-
blema personale, che va affrontato con
le armi dell’intelligenza e della volon-
tà, nonché con l’ausilio di maestri
capaci e ricchi di risorse umane e spi-
rituali».

F.L.

Presentato «ATACAMA» di Filippo Pirro

La tragedia scongiurata
dei minatori cileni

Presentato nell’aula magna del
Liceo Polivalente «C. Poerio» di

Foggia il poema di Filippo Pirro «Ata-
cama», dedicato alla vicenda dei 33
minatori cileni rimasti intrappolati a
700 metri di profondità per diversi
giorni prima di essere tratti in salvo.

Dopo i saluti del presidente del-
l’UNITRE di Foggia, professor
Michele De Santis – l’incontro è stato
organizzato dalla stessa UNITRE in
collaborazione con il «Poerio» –
hanno svolto relazioni la professoressa
Giovanna Irmici, il professor Raffaele
Cera ed il professor Michele Galante.

«Il poema è complesso, stratificato
sotto il profilo formale, semantico e
semiotico: difficile da definire, diffici-
le da decodificare nei suoi molteplici
livelli di lettura. Anche se – ha affer-
mato la professoressa Giovanna Irmici
– come sempre nella vera poesia, il
senso più evidente perviene immedia-
tamente al cuore di tutti: la tragedia di
33 esseri umani, cantata da un aedo,

da un moderno menestrello. Domina
evidente nel poemetto – ha continuato
la docente foggiana – un ritmo terna-
rio: le 33 liriche sono suddivise in
terne ed ogni terna è scandita dalle
ore liturgiche canoniche, dal ‘galli-
cantum’ al ‘completorium’. Ogni tre
persone salvate durante le terribili ore
del 13 ottobre 2010 Pirro eleva al
Signore una preghiera».

«Filippo Pirro si fa cantore genero-
so – ha poi affermato il professor Raf-
faele Cera – in un gesto poetico di pro-
fonda condivisione della tremenda
vicenda. Si giova della sua sensibilità
artistica, soprattutto del suo esercizio
costantemente teso a fare della parola
uno strumento per penetrare nei miste-
riosi recessi della realtà. E in virtù
della parola poetica ciascuno dei
minatori viene restituito al mondo con
una nuova mente e un nuovo spirito
perchè in quei giorni, in quelle ore e in
quei minuti trascorsi nel buio della
miniera ciascuno ha fatto i conti con
se stesso, con la propria coscienza,
con il proprio modo di vedere la vita e
ha visto scandire lentamente ma ineso-
rabilmente un processo interiore di
rinnovamento e di catarsi».

Avviandosi alla conclusione il pro-
fessor Cera ha sottolineato come
«ATACAMA è indubbiamente un poe-
metto a forti contenuti civili perchè è il
canto che celebra l'eroismo di 33
minatori ma anche il coraggio e la
dignità di un'intera nazione, il Cile».

Michele Galante, infine, si è soffer-
mato sull’aspetto emotivo della vicen-
da, così come è possibile cogliere nei
versi di Filippo Pirro.

«L’originalità consiste nel fatto – ha
affermato lo studioso di origini sam-
marchesi – che le poesie sono tutte in
versi acrostici che richiamano ciascu-
no dei minatori coinvolti. È, questo,
un modo per esprimere riconoscenza e
scolpire nella memoria di tutti noi i
nomi di questi protagonisti, trovatisi

involontariamente e tragicamente al
centro di un avvenimento gigantesco.
Il merito principale dell’artista sam-
marchese – ha continuato Galante – è
quello di avere restituito umanità e
normalità a questi lavoratori. Pirro
non eroicizza, non mitizza, ma sempli-
cemente umanizza; celebra gli uomini
non gli eroi, conferendo ai protagoni-
sti un profilo autentico, fatto di gesti
semplici e di amore verso i propri

familiari e la propria comunità».
Filippo Pirro, per concludere, ha

confermato con «ATACAMA» di
essere artista di grande sensibilità e
profonda abilità tecnica nell’esercizio
della poesia, e della scrittura in genere.
Abilità e sensibilità che gli consentono
di spaziare, con uguali lusinghieri
risultati, dalla scultura alla pittura,
dalla grafica alla poesia.

M.L.I.

Il mercato delle esperienze

Incontri per intercettare 
i bisogni della gente

Dieci incontri maieutici per discutere di educazione, comunità e sviluppo. Per
i Quartieri Settecenteschi. Per la città.
Foggia da villaggio a città, con Carmine de Leo; Né vincitori né vinti, Viag-

gio in Eucrazia, con Giorgio Degasperi; L’educazione della comunità, con Alain
Goussot; A proposito di Danilo Dolci, con Antonio Vigilante e Pino Tucci; Edu-
care non è una cosa semplice, con Luisa Santelli.

L’iniziativa, svoltasi tra ottobre e novembre 2011 si è tenuta nella pinacoteca
9Cento di Foggia col titolo «Il mercato delle esperienze», organizzata dal Grup-
po di Azione e Animazione Sociale (GAAS) e dalla rivista Educazione Democra-
tica. Ha avuto come scopo quello di avviare un dibattito su educazione, comuni-
tà e sviluppo nel Quartiere Settecentesco di Foggia, anche facendo ricorso alla
maieutica reciproca, un metodo sviluppato da Danilo Dolci in Sicilia.

Dagli incontri sono emersi i seguenti punti/proposte/richieste, che sono stati
discussi durante l’ultimo incontro con l’assessore all’Urbanistica:

1. Organizzare nei quartieri corsi di formazione professionale ed artigianale
(sartoria, cucina ecc.), anche per bambini. Valorizzare i mestieri tradizionali, che
stanno scomparendo. 2. Decentrare alcuni uffici comunali nel Quartiere Settecen-
tesco, in particolare quelli che riguardano i servizi sociali. 3. Realizzare degli orti
urbani, affidandone la gestione alla gente del quartiere. 4. Valorizzare la festa
quale momento sano di aggregazione sociale. Ciò senza grandi investimenti eco-
nomici, ricorrendo ad artisti locali e riscoprendo i giochi popolari. 5. Creare dei
doposcuola gratuiti per i bambini provenienti da famiglie disagiate, mettendo a
disposizione i locali e ricorrendo anche a volontari. 6. Creare nei quartieri dei
centri di ascolto, di orientamento e di informazione, per rilevare i bisogni, preve-
nire il disagio, mettere in rete le competenze. 7. Responsabilizzare le forze del-
l’ordine affinché evitino comportamenti censurabili e poco consoni al loro ruolo.
8. Favorire la valorizzazione della cultura locale – dialetto, storia, tradizioni – sia
nelle scuole che nei quartieri, con attività culturali anche a carattere teatrale. 9.
Potenziare i servizi sociali e socio-sanitari. 10. Tenere tavoli di confronto perio-
dici (uno ogni due mesi) nei quartieri tra la gente e rappresentanti del Consiglio
comunale (il sindaco o un suo rappresentante), per illustrare l’azione amministra-
tiva ed ascoltare i bisogni.

«Allo scopo di realizzare almeno qualcuno di questi punti – scrive Vincenzo
Valentino Ventura – e di tenere viva nel quartiere la riflessione sui temi dello svi-
luppo e di favorire forme di autoanalisi popolare si è costituito il Comitato per il
quartiere settecentesco. La speranza è che le istituzioni pubbliche foggiane rac-
colgano queste proposte e che il mercato delle buone pratiche riapra al più pre-
sto, pena il rischio di aumentare la sfiducia nel sistema degli abitanti di Foggia».
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Quasi sonetti sparsi di Antonietta Ursitti

Una poesia che si sviluppa
tra presagi e trame nascoste

Con Antonietta Ursitti, insegnante
di materie letterarie a Foggia,

autrice della silloge Quasi sonetti
sparsi (Albatros, Roma 2011, pagg.
128) ci troviamo di fronte a una perso-
na che a un dato momento della vita
avverte la necessità di fare il punto sul
proprio tragitto esistenziale – «vita
trascorsa mai dimenticata» dice nei
versi di apertura – di annodare il filo di
«immagini ora sfocate ora dai margi-
ni marcati», di ricomporre il proprio
vissuto e di autenticare il senso di mul-
tiformi esperienze «per iniziare – sem-
pre usando parole sue – un percorso
nuovo di conoscenza delle cose». Poe-
sia, dunque, per questa autrice, come
occasione per guardare con occhi
nuovi alla realtà delle cose, poesia
come rimedio alla quotidianità, nella
sostanza, poesia come ricerca della
cifra compositiva più aderente ai suoi
dettati interiori. Così, infatti, aggiunge
nell’Appendice: «La poesia consente
di dar forma a fantasmi del passato e
a presagi futuri che danno l’impressio-
ne di regolare il tempo che sfugge,
lasciando una sensazione di vuoto per
averlo perso». 

La caratteristica essenziale della sil-

loge risiede proprio nell’attenzione
che la Ursitti pone verso una realtà tra-
scorsa, intrisa di venature sentimentali
e di accenti immediati, manifestando
sempre una fedeltà al suo ambiente
originario, con una regola di dettato
sobria e  semplice. Nella nostra realtà
globalizzata di omologazioni e di con-
sumismi («affollati market / inganne-
voli predatori del nostro tempo» cado-
no a proposito) irrompono, allora,
attraverso i componimenti di Antoniet-
ta Ursitti figure, situazioni, immagini
che appartengono a epoche tramonta-
te, difficilmente collocabili nel nostro
mondo altamente urbanizzato: il gallo
con la cresta rossa, lucciole tremanti e
smarrite, ranelle «sentinelle della
sera», il vecchio pastore e Biancone
«grande asino dal manto grigio», il
fattore e i mietitori, questi gli elemen-
ti semplici e trasgressivi che domina-
no la scena poetica della raccolta; e,
ancora, la Natura si manifesta nelle
sue varie forme e versioni, la risco-
priamo nella sua autenticità nei «bian-
chi gabbiani di vedetta sul mare», nel
«sapore acre della cenere delle stop-
pie», nel «pulsare di stelle», nelle
«notti di giugno col canto del grillo»,

nel falco «compagno di strada» e nel
«rosso amaranto come il mosto / uva
schiacciata che imbratta le caviglie / il
colore della vinaccia dolce». Scenari,
sapori, profumi, fragranze, visioni che
evocano (o, sarebbe meglio dire, risu-
scitano?) realtà e stagioni di un Mez-
zogiorno ormai alle nostre spalle, non
per questo meno ricco di attrattive e di
fascino, e riportano alla luce una
comunità di sentimenti, diciamo pure
un universo di umanità e di valori,
attraverso cui la nostra autrice rivendi-
ca un’identità memoriale e di apparte-
nenza che, almeno così mi pare, non si
rinserra entro confini puramente sog-
gettivi. 

Il linguaggio. È un aspetto significa-
tivo della raccolta, punta volutamente
a confondersi con la prosa, c’è l’im-
piego di termini «non poetici» (non
assimilabili, per dirla con Montale, a
quelli usati dai cosiddetti ‘poeti lau-
reati’), senza timore di cadere nel
«parlato» quotidiano. Un linguaggio
sostenuto dalla colloquialità, che talo-
ra sfocia in toni confidenziali, seppure
qua e là compaiano termini che par-
rebbero una deviazione rispetto alla
linea lessicale della semplicità, proba-
bilmente utilizzati, nell’intenzione
dell’autrice, come esigenza di sottoli-
neatura o come strumento per una
maggiore forza espressiva (per esem-
pio, «face», «frale», oppure «aulenti»
che nondimeno rimandano, specie
l’ultimo, alla tradizione nobile della
poesia italiana da Cielo d’Alcamo a
Carducci fino a d’Annunzio). 

Nella silloge di Antonietta Ursitti –
accanto ad un senso di mistero che a
tratti percorre la ricerca poetica – si
combinano in un chiaro equilibrio rap-
presentativo molteplici motivi e rifles-
sioni, affetti ed emozioni vissuti con
commovente intensità, oggetti e
impressioni della quotidianità, imma-
gini, paesaggi e «ricordanze». I
momenti dell’indagine poetica per la
nostra autrice costituiscono una pausa
di riflessione e di introspezione, che le
fanno scoprire nuovi disegni e itinera-
ri emozionali, e rivelano un’associa-
zione di matrici diverse, una di sapore
leopardiano (ah, la luna!), l’altra di
gusto pascoliano per le cose in cui
resta un palpito d’infanzia, per le sen-
sazioni di candori perduti, per le arie
domestiche che vi si respirano, tanto
più belle e care quanto più conservano
il sentore d’un tempo lontano, sicura-
mente irraggiungibile, che però nel-
l’intimo ancora l’accompagna. 

Sono versi, insomma, questi della
Ursitti che, dimensionati sul sentimen-
to d’una lontananza che si addolcisce
nella trasfigurazione memoriale, espri-
mono la consonanza fra il senso della
malinconia, la coscienza delle effime-
re cose umane e il ritmo vitale e inar-
restabile della quotidianità esistenzia-
le, ed è questo modo di affrontare la
ricerca poetica che consente alla
nostra autrice di «scavare nel fondo là
dove allignano/  le radici, trame
nascoste della vita / che si rinnova e si
trasforma quando la racconti».

Marcello Ariano

Recente, interessante ricerca di Giuseppe Zurlo

«Messaggi dal passato - Le parole chiave
di un’antica festa di Orsara di Puglia»

Messaggi dal passato – Le parole
chiave di un’antica festa di Orsa-

ra di Puglia è la  più recente opera di
Giuseppe Zurlo, docente di lingue e let-
teratura straniere e studioso della storia
e delle tradizioni orsaresi. Proprio lui
che ha origini salentine ma che Orsara
ha adottato, ricambiato convintamente.

La festa cui si fa riferimento nel tito-
lo è quella dei fucacoste, i falò, che
vengono accesi nella notte tra l’1 e il 2
novembre per accogliere le anime dei
defunti. Una festa, diventata tradizione
consolidata, che ha imposto Orsara
all’attenzione regionale e nazionale

santemente nei secoli. Domande a cui
la ricerca storica dà risposte fino a che
può. Poi il pensiero mette le ali e vola
più alto, cerca il mito, i racconti inven-
tati, le storie narrate.

Ed ancora il pensiero razionale, o
quello che l’uomo moderno aspira a
chiamare pensiero razionale, non è
pago e rincorre il suo stesso pensiero
mitico a caccia di conferme. Le illusorie
conferme di un frammento, che riporti
la memoria ad un passato non vissuto e
radichi il ricordo nel tempo. È questa
ansia di essere e sapere insieme – conti-
nua la docente foggiana – che porta
Zurlo ad indagare, più che fra impossi-
bili ricordi, nelle parole rimaste, gio-
cando graziosamente fra le etimologie,
le assonanze e le derivazioni per scrive-
re della festa di Orsara, suo paese di
adozione. Una festa che, nell’intento
dell’autore, va sottratta alle interpreta-
zioni modaiole che fanno di un rito anti-
co, volto a celebrare l’inizio del tempo
ciclico ed il ritorno dei morti, una festa
che nel correre del tempo ha subito
influenze straniere che l’hanno confusa,
fino a nascondere la sua vera origine».

E tuttavia, pur nella prevalente con-
notazione linguistica, il lavoro di Zullo
apre squarci evidenti sulla dialettolo-
gia e sulla filologia classica supportan-
do tali considerazioni con l’indagine
storica.

«Il lavoro di Zurlo – è la conclusione

cui giunge la professoressa patrizia
Resta – apre, come egli stesso ammette
in chiusura, la strada ad ulteriori
approfondimenti per dimostrare la
“purezza” delle origini di una festa in
cui l’influenza greco latina, ancor
prima di quella bizantina è facilmente
documentabile. Il nostro lo fa con
garbo lavorando sull’etimo classico
delle sue parole chiave, ma anche
ragionando sulle granaglie, ingredien-
te base del dolce dei morti o ricordan-
do lo scoppiettante fuoco delle gialle
ginestre che decorano i campi in tutto il
bacino del Mediterraneo e non solo. Le
testimonianze di cui tesse il lavoro,
spingono il lettore verso una storia
spesso negletta, attratto dalle lusinghe
di una piacevole lettura. Una lettura
intrigante, un saggio rivolto esclusiva-
mente a cercare le origini classiche di
una festa che, ovunque sia nata, man-
tiene inalterato il suo fascino, messa in
scena da una popolazione che annual-
mente si ritrova intorno ai suoi falò
accesi per dire, nel linguaggio sempre
diverso della contemporaneità, che,
guardando incantati i fuochi crepitanti,
mangiando salsicce al posto dei ceci
abbrustoliti e premiando le zucche inta-
gliate che non ospitano più le lucerne
per la processione dei morti, sanno
ancora sconfiggere la paura del passa-
to, rivolgendo cura ed attenzione al
loro futuro».

determinando un’altra occasione eco-
nomica legata al turismo.

E, tuttavia, il libro di Zurlo ha il
taglio della ricerca e non possiede né
contenuti né intenti folkloristici; punta,
piuttosto, sull’aspetto linguistico delle
parole chiave della festa per «esclude-
re l’influenza celtica» ma soprattutto
per «dimostrare che l’impianto festivo
risale alla tradizione bizantina»,
comme afferma la professoressa Patri-
zia Resta nella presentazione del libro.

In che cosa consista questa ricerca lo
spiega lo stesso Zurlo nell’introduzio-
ne: «La mia curiosità era, piuttosto, di
tipo linguistico. Per questo ho concen-
trato la mia attenzione sul lessico dia-
lettale della festa  e ho così individuato
le parole chiave: si tratta di “fùcacòst ,
“còcc  priatorj , “jinèst e
“mu‰?tàgli?, riferite, rispettivamente,
ai falò, alle zucche, alla ginestra e alla
pietanza a base di grano bollito. Ho poi
analizzato la forma e il suono di tali
vocaboli, ricavando dall’analisi ele-
menti utili per la descrizione delle loro
stratificazioni semantiche, soprattutto
mitiche e religiose, e della loro origine
storicaa e geografica».

«Da dove veniamo – si chiede, anco-
ra, la professoressa Patrizia Resta –
cosa c’era prima di noi, cosa del pas-
sato abbiamo conservato e cosa è sci-
volato fra le dita aperte della storia.
Domande quasi ovvie, curiosità inap-
pagabili, che pure si ripetono inces-
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Celenza Valfortore - Usanze e tradizioni del passato

Accurata ricerca, testimonianza
di una civiltà che non c’è più

Interessante ed attuale l’opuscolo
scritto da Silvana del Carretto dal

titolo: Celenza Valfortore – Usanze e
tradizioni del passato (pp. 83, ill. b/n,
San Severo 2008, s.i.p.).

Nella Premessa l’autrice spiega le
motivazioni che l’hanno indotta a rea-
lizzare questo breve e, nel contempo,
intenso lavoro di ricerca, volto al recu-
pero del passato. 

Partendo dalla posizione geografica
del paese e dalla sua economia, per lo
più agricola, parla delle attività artigia-
nali maschili e femminili, dell’abbi-
gliamento che, solitamente, era utiliz-
zato per le giornate di lavoro e per
quelle di festa. Non mancano simpati-
ci risvolti che, nel corso della narrazio-
ne, emergono sulla vita familiare svol-
ta in passato dalle donne, dedite alle
loro attività domestiche; come ad
esempio: l’abitazione di una famiglia
media, composta da una sola stanza
con i servizî igienici ridotti all’uso di
un grande vaso, «zì Peppe», per l’inte-
ra famiglia, svuotato giornalmente.
L’arredamento era piuttosto spartano:

non mancava un grande letto matrimo-
niale, condiviso con i più piccini, il
tavolo, le sedie, il focolare ed altri pic-
coli complementi di arredo utilizzati
durante le faccende quotidiane. Era
nella norma, per i meno abbienti, con-
dividere l’abitazione con gli animali,
allevati quasi sempre alle spalle del
letto matrimoniale, conigli, ecc.. Era
anche competenza delle donne educa-
re ed istruire la prole. 

Per il riscaldamento si ricorreva al
camino o al braciere munito di «asciu-
gapanni» con funzione anche di prote-
zione contro le cadute accidentali dei
più piccoli e conseguenti gravissimi
danni.

Per l’alimentazione si utilizzava ciò
che la natura forniva; quasi sempre, le
pietanze erano a base di verdure prepa-
rate sapientemente ed arricchite con
spezie ed ingredienti varî. D’estate,
poi, si utilizzava la neve per raffredda-
re i cibi e preparare sorbetti. Per la
conservazione di questo prezioso bene
c’erano le neviere. La neve bianca era
anche utilizzata in campo medico
mentre quella grezza serviva per lava-
re le stalle, ecc.

Le tradizioni relative al ciclo della
vita: la gestazione, la nascita, i giochi,
la giovinezza, le tradizioni inerenti la
preparazione dell’eventuale matrimo-
nio, sono descritte in modo esaustivo e
dettagliato; i riti funebri con il classico
«consolo» riportano alle mente del let-
tore abitudini desuete che appaiono
lontane anni luce ma che, in realtà,
erano in uso fino a tempi recentissimi.

Il ciclo dell’anno, i soprannomi, le
credenze popolari e ciò che ne deriva,
la medicina empirica, la religiosità
popolare, che va dai pellegrinaggi alla
collezione dei «santini» unita alla nar-
razione di altri segni di devozione,
ancora in uso oggi, offrono al lettore
molti spunti di riflessione.

L’autrice, infine, non trascura di
descrivere alcuni scorci del paese, cor-
redati dall’apparato iconografico, che

Carte d’identità di Raffaele Niro

Scansioni poetiche sommesse e fulminanti
appena increspate e impetuose
Da tempo avevo il desiderio di sca-

lare la montagna di parole, le
scansioni poetiche sommesse e fulmi-
nanti, tenere e implacabili, appena
increspate e impetuose di Raffaele
Niro (San Severo, 1973). Quante volte
chiediamo una definizione certa della
poesia, quante volte ancora chiedere-
mo ad essa di svelarsi. Eppure basta
poco per definirla; la prima cosa che
viene in mente tra tante altre: la poesia
ambisce a farsi luogo di incontro.
Oppure, ancora meglio, una citazione
di Alfred Kolleritsch: «Nella poesia è
sempre presente una diversa possibilità
di incontro con il mondo, di accesso al
mondo, perché nella poesia ha avuto

luogo il primo incontro tra uomo e
mondo». 

Ed è infatti nella poesia che Raffaele
Niro incontra il mondo; proprio lui,
giovane  intellettuale del nostro Sud,
così impegnato nel sociale, così attivo
sul web e nelle organizzazioni culturali,
così dinamico, aperto, giornalista e
attore, se serve. Così anche lui ha biso-
gno della poesia, per entrare e tentare di
uscire dal labirinto di se stesso e degli
altri. E gli esiti, sovente, sono esempla-
ri; un frammento dedicato alla terribile
autrice di Cicatrici d’Acqua: «la geo-
grafia politica è un muro costruito dal-
l’uomo» – a Anila Hanxhari – il tempo
corrode i periodi e li riduce ad una

Atlantidi di Marina Moretti

Il mito di Atlantide è oramai sinoni-
mo di qualsiasi civiltà corrosa, sciu-

pata nell’isterico fluttuare dei giorni,
ma pur sempre ‘rievocata’ ed ‘evocati-
va’. Quell’isola leggendaria che, plato-
nicamente, avrebbe soggiogato Africa
e Europa Occidentale per poi soccom-
bere ai piedi di Atene e sprofondare «in
un singolo giorno e notte di disgrazia»,
rivive oggi, al primo albeggiare del-
l’èra post-mitica, sotto ottiche multiple
e differenti nella pagina ferma, asciu-
gata della poetessa Marina Moretti.

Atlantidi (Ellerani editore, Trieste
2010, pp. 73) è il libro del nuovo ritor-
no allo scavo manuale, all’archeologia
militante del fonema, alla trowel e alla
cazzuola del vocabolo. Il cielo s’ingri-
gisce e la terra madida si offre all’arti-
giano del pietrisco, strato dopo strato.
Il lavoro di livellamento della scorza
terrestre si compie. Di fatti, l’intento
ultimo della Moretti sembra proprio
quello d’inseguire l’analisi stratigrafi-
ca del verso che chiede e richiede, sco-
pre e riscopre incessantemente le
temps perdu, l’Età dell’Oro, l’Atlanti-
de prima della rovina. 

Ci vedono vivere in un parco mari-
no / ricco di accumuli e rovine / prepa-
rano le trivelle dei carotaggi / i
biglietti della campionatura / poi /
cominceranno a scavare.

L’omaggio al Premio Nobel Seamus
Heaney (p. 37) non è, dunque, casuale.
Il Bardo irlandese diviene ‘mentore’ di
un lirismo munito di pala ‘temporale’,
di un poetare nell’alveo del millennio-
terra alla ricerca del contatto atavico
con gli Antenati. L’essenza intima
della poesia è quella di mettere in
stretta relazione due mondi, due uni-
versi prospicienti e al contempo confi-
nanti (l’aldilà e l’aldiqua) mediante lo
‘scavo’ e il ‘relitto’. Il vangare, il pic-

conare, il crivellare: gesti consuetudi-
nari tolti di peso alla vita dei campi e
donati spontaneamente, sotto forma di
metafora veritativa, alla letteratura.

e adesso / che ho cambiato arnesi /
uso le parole  / come bisturi e cazzuo-
le / per uno / scavo delicato / e spieta-
to / al fondo della mia anima

La Moretti, tramite un sillabare
tenue ed abrasivo fin nel fondamento,
riesce a dissotterrare i Cadaveri dello
Spirito insediati nella materia in modo
da richiederne, liricamente, la nuova e
imminente rinascita. La sua poesia è
sì, dunque, un rimpatrio nel ‘sapere
archeologico’ e nell’Archeologia del
sapere (nel senso che gli attribuiva il
filosofo Michel Foucault), ma è anche
uno slancio generoso verso un futuro
‘perduto’ – il futuro che non fu di
Atlantide.

Alberto Fraccacreta

parola / la paura svuota le tasche e
innalza barricate all’orizzonte / con
l’arroganza di cambiare la geografia
politica / ho scritto passi che non
lasciano orme nell’urgenza di vivere /
perché bruciare la frontiera è un atto di
nascita…… / la verità cambia sesso
appena nasce / e si riproduce in un ulti-
mo verso che trasforma / il sangue vec-
chio di catene in inchiostro rosso vivo /
che scrive sui muri divisori l’unico
significato della parola / libertà. 

Una vetta notevole di poesia che
incontra il mondo e utilizza questo
incontro nell’atto della denuncia e del
tentativo di giustizia. È proprio da que-
sto utilizzo che si dipana un’ironia
popolare antica di millenni ma così
moderna e totalizzante nelle parole:
quando si sbarca / il lunario / la luce è
lentissima, / tarda sempre / ad arriva-
re. / il piede, invece, / arriva veloce / in
faccia e / al costato, / calpestata la
dignità / umana / mentre il freddo / e la

fame / gli tengono / ferme le braccia./
mettere le mani / avanti, a volte, / è
questione / di legittima difesa. / la
neve, / una scorciatoia. 

Ma l’interesse verso la poesia di Raf-
faele Niro sono le parole accelerate,
sino alla demarcazione della linea
semantica che si spezza e non da luogo
a giochi di similitudini o di metafore, si
congiunge e arriva come un pugno ral-
lentato, partito dall’urgenza di una
coscienza sorvegliata e diretto al cuore
di una società allo sbando: non è certo
un segreto che l’umanità è ridotta / ad
una serie di particelle elementari isola-
te le une dalle altre / che sfaldano l’ipo-
tesi di una civiltà eterna / perché quan-
do s’ignora qualcosa / questa / non esi-
ste / ed è per questo che la poesia / si fa
ponte di barche / tra gli uomini. 

Una chiusa superba di poesia, nel
momento in cui essa stessa viene defi-
nita.

Enrico Fraccacreta

mettono in luce le architetture tipiche
unite a forme di ostentazione del pote-
re feudale come, ad esempio,  l’indica-
zione degli stemmi di alcuni feudatarî
succeduti nel tempo, ma anche di
famiglie abbienti, non titolate, che
manifestavano il potere facendo edifi-
care palazzi imponenti. 

È questa, in definitiva, una ricerca
basata sul metodo dell’intervista, rila-
sciata dai più anziani del paese, a testi-
monianza di un passato che non deve
essere dimenticato e che arricchisce la
letteratura specialistica di un ulteriore
tassello di «storia» delle tradizioni. 

Lucia Lopriore



MAT di San Severo: mostra «di-segni di-versi»

Da venerdì 23 dicembre è visitabile, negli spazi espositivi del MAT di San Seve-
ro, la mostra di arte contemporanea  «di-segni diversi» che affianca tredici arti-

sti ad altrettanti poeti e vuole proporsi come esemplificazione della celebre affer-
mazione oraziana Ut pictura poesis sulla suggestione di un tema assai frequentato, ma sempre capace di suscitare emozio-
ni e di stimolare spunti creativi: il paesaggio, nella sua accezione più ampia.

L’accostamento tra parole e immagini, infatti, non nasce dalla «sudditanza» di una forma d’arte all’altra, ma scaturisce
da un apparentamento del tutto naturale tra le suggestioni delle parole e quelle delle immagini e dei colori.

La mostra è curata da Teo de Palma, per quanto riguarda la sezione di arti visive, e da Enrico Fraccacreta e Salvatore
Ritrovato per quanto concerne la sezione dei testi poetici.

La mostra di-segni di-versi si concluderà il 31 gennaio 2012.

Midnight in Paris
di Woody Allen

Gil è un uomo molto inquieto, nonostante una carriera lavorativa di successo, è
uno sceneggiatore di Hollywood, vorrebbe lasciare tutto per iniziare a scrive-

re il suo primo romanzo. In cerca di ispirazione visita Parigi. Annoiato, vaga per le
strade della città immaginandone gli anni d’oro. Ma realtà e fantasia si mescolano
quando, una sera a mezzanotte, si ritrova catapultato nella Parigi degli anni '20
incontrando i suoi miti di sempre. In questo mondo fantastico, Gil riiuscirà a far
leggere una copia del manoscritto del suo romanzo a Gertrude Stein, da cui otterrà
(ovviamente!) preziosi consigli e si innamorerà di Adriana (Marion Cotillard), gio-
vane amante di Picasso oltre che di Modigliani e Braque. 

Purtroppo per Gil, però, il sogno della ragazza è quello di vivere la Belle Epo-
que, i tempi di Toulouse-Lautrec, Gauguin, Degas (i quali a loro volta dichiarano
che l'età migliore è stata sicuramente quella del Rinascimento). Non c'è scampo:
nessuna età è quella «giusta» ed il rischio è quello di passare senza soluzione di
continuità da un tempo all'altro, senza sentirsi mai realmente al proprio posto! 

Mascherata da elegante ritratto d'epoca, la pellicola di Woody Allen, nasconde
in realtà un contenuto superficiale che rischia di banalizzare, più che omaggiare, le
storiche figure artistiche riproposte sulla scena. La riflessione, inerente al desiderio
di vivere sempre nel passato, che il film cerca di sostenere è semplicistica e poco
originale. È da sottolineare, tuttavia, la buona performance di Owen Wilson, credi-
bilissimo alter ego del regista, che quasi da solo riesce a farci percepire che ogni
tempo ha il proprio corso e la propria verità. L’immaginario non deve chiuderci al
divenire, ma restituirci la possibilità del cambiamento. Il passato non è un santino
da glorificare e ogni epoca ha le proprie spine, certamente dobbiamo capire anche
cosa ci attrae di quel mondo che desideriamo. E questo è possibile solo a patto di
non pensare che ci sia stato un momento, o un luogo, in cui la vita è stata diversa
da quella che è. Forse si può decidere di mettere mano alla propria vita e buttare il
cuore oltre l'ostacolo.

Marida Marasca
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Modugno (Bari)

Anche per il 2012 ognuna delle uscite sarà accompagnata da un volume:
1° (marzo 2012)
Versi controversi - Letture dantesche a cura di D. COFANO e S. VALERIO
2° (giugno 2012)
Nostalgie di mari lontani - Da Roma alle Americhe (con la Puglia nel cuore) di M. VOCINO
3° (settembre 2012)
Morire di speranza - Ballate e liriche di G.B. ANNESE
4° (dicembre 2012)
Le neviere in Capitanata di L. LOPRIORE

Sottoscrivendo l’abbonamento si ha diritto ad una proposta a scelta dell’offerta, due proposte per i
sostenitori, cinque per i benemeriti.

Chi sottoscrive, oltre che per sè, un abbonamento per un amico, conoscente o familiare, riceverà in
omaggio il volume: «Tempi - Pagine di cronaca tra secondo e terzo millennio» di D. PAIANO.

Chi sottoscrive un abbonamento a due o a tre riviste (come pacchetti a destra) potrà scegliere un
volume nell’elenco presente sul nostro sito.
Riceverà il libro chi ha sottoscritto l’abbonamento e chi lo acquisterà con il giornale, a soli 3,00 Euro in
più presso le edicole di seguito in elenco:
Carapelle: Vallario - Edicola - L. della Rimembranza. Deliceto: Tarallo - Edicola - C. Umberto. Foggia:
Bianco - Edicola 25 - V. Di Vittorio; Di Liso - Edicolè - P. Duomo; Montanari - V. Oberdan. Lucera: Finel-
li - Edicola - V. Di Vagno; Catapano Libreria - V. Dante. Manfredonia: Guarino - Il Papiro - C. Manfre-
di. Orsara: Del Priore - Edicola - C. V. Emanuele. Ortanova: Tamburro - Cartolibreria/Edicola - Via V.
Veneto. Rodi G.co: D’Errico - Emilcart - C. M. della Libera. San Severo: Notarangelo -
Cartolibreria/Giornali - P. Repubblica. S. Marco in Lamis: Soccio - Edicola - P. M. delle Grazie.
Stornara: Iagulli - Edicola - P. della Repubblica. Troia: Sepielli - Cartolibreria - C. R. Margherita.

Il Provinciale

Ordinario € 20,00 

Sostenitore € 50,00

Benemerito € 100,00

Il Provinciale + Il Rosone

Ordinario € 40,00 

Sostenitore € 70,00

Benemerito € 130,00

Il Provinciale

+ Carte di Puglia

Ordinario € 35,00 

Sostenitore € 60,00

Benemerito € 120,00

Il Provinciale + Il Rosone

+ Carte di Puglia

Ordinario € 60,00 

Sostenitore € 100,00

Benemerito € 180,00

Per sottoscrivere l’abbonamento utilizzare il conto corrente n. 21664446 intestato a:
Edizioni del Rosone - Via Zingarelli, 10 - Foggia - Tel./Fax 0881.687659

E-mail: edizionidelrosone@tiscali.it - Sito: www.edizionidelrosone.it
Indicare nella causale indicare il numero relativo ai volumi scelti. 

Leggete «Il Provinciale» on line sul sito www.edizionidelrosone.it

� 2012 PER UN ABBONAMENTO: 5 LIBRI! �
Gentili lettori, direttori di Biblioteche, responsabili di enti pubblici e Associazioni, il tempo che stiamo viven-

do costringe a non pochi sacrifici quanti continuano a promuovere la cultura della propria terra. La nostra
forza è quella che ci viene da chi ancora studia e lavora perché ciò avvenga, …da chi ci legge. Per questo non
è cambiata e non cambia la missione la «missione» de Il Provinciale il periodico fondato da Franco Marasca
nel 1989 con l’intento di mettere al servizio dell’informazione e della cultura di Capitanata un organo aperto,
indipendente, in grado di proporre e di ospitare dibattiti sugli aspetti dello sviluppo e della promozione del ter-
ritorio. Una vocazione che per noi delle Edizioni del Rosone resta ineludibile e obbligata.
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